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AUTOBIOGRAFIA LINGUISTICA

Mi chiamo Eliana, ho 13anni e frequento la terza media. Sono nata a Termini Imerese e vivo a Caccamo, un paesino vicino Palermo. La mia famiglia è composta da 5 persone: mamma, papà, io, mio fratello e mia sorella. Mia madre è nata a Palermo ed è sempre vissuta a Caccamo; mio padre, invece è nato in America, ma non ha vissuto lì , o quantomeno solo per poche settimane. I miei fratelli sono nati a Termini e vivono a Caccamo da sempre.

Il fatto che mio padre abbia vissuto solo un mesetto in America non gli ha permesso di ascoltare e imparare l’accento e la lingua dl luogo. Ad essere sincera mio padre non parla molto bene né l’americano né l’ inglese nemmeno ora, ma mia madre (anche se in America non c’è mai stata) e davvero brava in inglese, è addirittura insegnante di questa lingua.

I miei genitori conoscono il dialetto e lo parlano principalmente tra di loro mentre con me ed i miei fratelli si esprimono con l’italiano anche se a volte, per scherzare, ci fanno delle battute in siciliano e fanno ridere più di quelle in italiano. Io, infatti penso che il dialetto se pronunciato con un giusto tono e con la corretta pronuncia faccia “morire” tutti dalle risate, almeno a me fa quest’effetto. Quando invece viene usato per dire parolacce durante una lite lo odio. Diventa estremamente volgare e “pesantemente” offensivo. Certo, dipende da chi lo usa, però è quasi per tutti così, ma per fortunanon nella mia famiglia.

Mamma e papà parlano in dialetto solo con gli adulti quindi : zio/a, nonno/a, cognati/ecc… 

Con i bambini e i ragazzini parlano quasi solo in italiano.

Per quanto riguarda le lingue straniere, non le usano quasi mai, a eccezione di quei termini che, essendo entrati nella lingua italiana, devono essere pronunciati in lingua straniera e non in italiano.

Io conosco solo tre nonni. Due femmine e un maschio. La coppia rimasta è quella paterna ed è quella che è andata in America con mio padre e gli altri tre figli. Mia nonna infatti, sa parlare in americano e anche molto bene, mio nonno stranamente no. Anche loro parlano sia in dialetto, sia in italiano, forse un po’ più in dialetto. La mia nonna materna è molto colta, era maestra alla scuola primaria ed ha sempre amato lo studio. Beh… ha trasmesso questa passione a mia mamma e lei, a sua volta, l’ha trasmessa a me e ai miei fratelli. Lei , parla più raramente in dialetto, ma lo conosce. Inoltre mia nonna non parla l’inglese e ammette di non essere brava in questa lingua anche se riconosce che sia molto importante. È molto brava in francese e mi ha trasmesso anche quest’altra passione. Mia nonna, insieme a mia madre è stata davvero fondamentale per la mia formazione linguistica. Loro mi hanno sempre seguito nello studio, insegnandomi tante cose nuove e interessanti.

Io amo l’italiano, penso che sia una delle lingue più belle e ricche al mondo. Quand’ero piccola volevo parlare in dialetto ma mia madre mi rimproverava e mi diceva che dovevo imparare bene l’italiano prima del dialetto e poi che ero troppo piccola. Ora le sento dire queste cose con i miei fratelli. Ora che sono più grande parlo in dialetto ed è bellissimo. Penso che certe volte il dialetto sia indispensabile e le frasi senza esso perdono il significato e la comicità che accennavo prima. Con i miei fratelli alterno l’italiano al siciliano e ogni volta loro dicono:

-Mamma, perché lei può parlare in dialetto e noi non possiamo?- allora io gli dò qualche brutta risposta, in siciliano ovviamente.

Con i miei zii, con i miei genitori, con i nonni, e con i cugini parlo più che altro in italiano, mentre con i miei pari parlo un po’ più in dialetto. Infatti è grazie a loro che ho cominciato a parlare in siciliano, in particolare grazie a Francesca che, a forza di ascoltarla ho appreso. 

Sulle lingue ho qualcosa da dire…

È da un po’ di tempo che, quando parlo con la mia famiglia, al posto di dire “che cosa vuoi?” dico, in francese, “qu-est ce que tu veux?”

Non so, mi viene naturale…mi piacciono molto le due lingue, sono tra le mie  materie preferite. Sono un po’ più brava in francese ma, le apprezzo entrambe.

La prima lingua che ho appreso è stata l’italiano e la mia prima parola è stata mamma. Da piccola storpiavo continuamente le parole, anche se, all’età di sette mesi ho cominciato a parlare e mia mamma mia ha detto che da allora sono diventata la chiacchierona della casa e ancora oggi parlo ininterrottamente.

Nel corso degli anni ho frequentato tanti posti, scuola di danza, scuola, casa, paese, Catechismo e la mia lingua in ognuno di questi posti si è “infarinata” di nuovi termini e di nuovi tratti particolari.

Per quanto riguarda il linguaggio giovanile, penso che sia davvero interessante, perché è una lingua inventata da noi ragazzi  e quindi “guai” se noi giovani non  la conosciamo. Anche io e le mie amiche abbiamo inventato alcuni termini  per indicare delle persone senza dire il loro vero nome, in pratica è una specie di linguaggio in codice che conosciamo solo noi.

La scuola , inoltre, è stata molto importante per lo sviluppo delle mie abitudini linguistiche, come del resto la famiglia ed altri luoghi. Ad esempio, da quando c’è  il professore Soriani ad insegnare l’italiano, nella mia testa ci sono delle strane parole a farmi venire dubbi e farmi ragionare. Da sempre, a scuola, ci dicono che il dialetto è molto importante e che dobbiamo impararlo. È sbagliata la convinzione che il dialetto lo usino gli ignoranti ( anche se ci sono contesti differenti per poterlo usare).

Inoltre io studio l’inglese dalla terza elementare, e mi è sempre piaciuto poi, alla scuola media ho conosciuto il francese e devo dire che sono due lingue stupende. A ampliare il mio bagaglio lessicale è stata anche la gita a cui ho partecipato questo marzo con i miei compagni. Sono andata a Brescia e lì mi sono trovata a contatto con due lingue diverse : il bresciano e il calabrese, perché con noi c’era anche un gruppo di ragazzi della Calabria. È stata una bella esperienza in tutti i sensi e sul piano linguistico ho imparato tante cose nuove.

Io ritengo che la mia lingua nel corso del tempo si sia sempre più perfezionata e non mi stancherò mai di imparare tante cose nuove.
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